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Il 3 settembre scorso il 
Consiglio dei ministri ha ap- 
provato attraverso un dise- 
gno di legge presentato dal 
ministro della Difesa Sco- 
gnamiglio la professionaliz- 
zazione totale delle Forze 
Armate e l’abolizione del 
Servizio di leva entro il 
2005. Al momento in cui 
scrivo il testo non è ancora 
stato reso pubblico, ma le 
dichiarazioni del ministro e 
la copertura massmediatica 
della notizia possono con- 
tribuire a farsi un’idea del 
contenuto della decisione. 

Dal 2005 le Forze Arma- 
te dovrebbero essere com- 
poste esclusivamente da 
volontari: 113.000 soldati e 
77.000 fra ufficiali e sottuf- 
ficiali. I tipi di ferma saran- 
no due: breve (1 anno) e 
lunga (5 più possibilità di 
altri 4). Le donne avranno 
“pari opportunità di carrie- 
ra e d’impiego”. Ai volon- 
tari che terminano il servi- 
zio saranno riservati sboc- 
chi nelle Forze Armate, di 
polizia, nei Vigili del Fuo- 
co e nella Pubblica Ammi- 
nistrazione. La leva obbli- 
gatoria di massa rimane in 
caso di guerra'o in occasio- 
ni eccezionali. 

Si chiude con questo 
provvedimento la serie di 
interventi inaugurata al cre- 
puscolo degli anni ’80 e 


SETTI 


volti alla cosiddetta profes- 
sionalizzazione delle FF. 
AA. secondo il Nuovo Mo- 


dello di Difesa. 


D’Alema cerca di mini- 
mizzare ma la destra, che di 


furti si intende, lo incalza: 


la missione Arcobaleno è 
uno scandalo. Siamo però 
convinti che sia sbagliato 


| considerare questa vicenda 


come la consueta storia di 
cattiva gestione dei miliar- 
di generosamente donati da 
tanti italiani. Come abbiamo 
già scritto (UN n. 19 e UN 
n. 23) la “missione Arcoba- 
leno ha avuto una valenza 
non tanto umanitaria quan- 
to politica. Una breve rico- 
struzione delle vicende le- 
gate all’aiuto “umanitario” 
organizzato dallo Stato ita- 
liano nella recente guerra 
del Kosovo chiarirà il no- 
stro pensiero. 

Allo scoppio della guer- 
ra il ministero dell’Interno 
italiano annuncia con un 


UMANITA NOVA 


Finita la Guerra Fredda, 


la necessaria ridefinizione 


del concetto di “minaccia”, 


moderno surrogato dell’an- 


Missione Arcobaleno 


L'altra faccia 
guerra 


certo clamore di aver pre- 
disposto un piano di emer- 
genza al fine di accogliere 
la prevedibile ondata di pro- 
fughi che si sarebbe river- 
sata in Italia. Vengono pre- 
disposti alcuni campi in 
Puglia e nelle vicinanze del 
confine italo-croato. Il go- 
verno italiano, come tutti i 
governi della NATO, conta 
su una rapida soluzione del- 
la crisi. A Roma come nelle 
capitali occidentali si è con- 
vinti che pochi giorni di 


tiquato “nemico” ha porta- 
to prima alle operazioni di 


di Continua a pag. 4 


bombardamenti saranno 
sufficienti per piegare Milo- 
sevic. Il piano di emergen- 
za preparato dal ministero 
degli Interni prevede circa 
20mila posti letto per i fug- 
giaschi del Kosovo. Ben 
pochi se confrontati con le 
centinaia di migliaia di pro- 
fughi provocati dagli scon- 
tri dell’estate 1998. Il regi- 
me serbo però non molla. 
Dopo pochi giorni è chiaro 
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Timor Est 


Dietro 1 
massacri 


Se uno dei parametri che spesso si usano per spiegare i 
focolai di conflitti e guerre è quello economico, il caso di 
Timor non offre indicazioni convincenti in questo senso: 
tolto un discreto bacino di estrazione del petrolio fuori 
costa verso l’Australia, l’isola è infatti sprovvista di ric- 
chezze tali da attirare l’attenzione dei rapaci del capitali- 
smo. 

Il discorso si rovescia completamente se invece si pren- 
de in considerazione l’altro motivo alla base di tutte le 
conquiste, il controllo sulle persone. E si comprende come 
un territorio anonimo e fuori mano possa diventare cen- 
trale per i professionisti della conquista di anime, a costo 
di contribuire e farlo diventare permanente focolaio di 
guerra. L’unico polo di stabile regno della Chiesa romana 
in Oriente sono le Filifipine, il resto sono piccoli insedia- 
menti di frontiera, di cui Timor è di gran lunga il più im- 
portante. 


IL CALDERONE INDONESIANO 

Per comprendere come si è arrivati a questi ultimi fatti 
di sangue è però necessario spendere alcune parole sul- 
l’assetto generale dell’Indonesia, un colosso di circa 200 
milioni di abitanti, che popolano oltre 17 mila isole e 
isolette, di razza, cultura, lingue, costumi molto diversi 


fra loro. Il collante di questo grande calderone fino all’ul- 


tima guerra mondiale era stata la dominazione olandese, 
dedita al saccheggio della foresta pluviale, delle spezie e 
delle materie prime estratte dal sottosuolo. Nel ’47, dietro 
forte pressione degli Stati Uniti e della Gran Bretagna su 
un’Olanda che stentava a rimettersi in piedi dopo gli oltre 
tre anni di occupazione tedesca, all’insegna della “deco- 
lonizzazione” mirata a far posto alla dominazione per 
mezzo dell’economia, delegando alle borghesie locali il 
compito di mantenere soggetti gli individui, su di esso 
venne instaurata una specie di confederazione, che nel giro 
di qualche tempo divenne un vero e proprio stato “nazio- 
nale”. 

Il personaggio che portò a termine l’operazione, 
Sukarno, già collaboratore degli invasori giapponesi in 
funzione anti-olandese, ormai padre della patria indone- 
siana, nel giro di un decennio venne però scaricato dai 
suoi sostenitori olandesi, inglesi e americani perché trop- 
po “democratico”, dacché tentava di mantenere il regime 
aperto anche alle forze di opposizione che si richiamava- 
no chiaramente al comunismo e al maoismo. Erano i tempi 
del Viet Nam, e nel fianco sud occotrrevano dei servitori 
più fidati, e dunque il potere passò nelle mani dei militari, 
con - si è stimato, a seconda delle fonti - uno/due milioni 
di morti per l’eliminazione dei focolai “democratici” e 
“comunisti”. Il subentrante Suharto però, come ogni dit- 
tatore, mantenutosi al potere quasi 30 anni, non ha potuto 
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Umanità Nova 
quotidiana anarchica 


Sono disponibili i tre 
numeri quotidiani di UN, 
realizzati nel corso della 
Festa Libertaria per UN, 
organizzata dalla F. A. 
Emiliana a San Martino in 
Rio dal 2 al 5 settembre. 
Ciascun numero è costituito 
da 2 pagine in formato UN. 
Chi volesse ricevere i tre 
numeri della Quotidiana può 


ricl iederli alla Redazione. Il 


costo complessivo dei tre 
numeri è di lire 10.000 
(prezzo di sottoscrizione), 
comprensivo delle spese di 
spedizione, da versare sul 
conto corrente postale 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno 


Richieste a: Redazione 
nazionale di UN, C.so 
Palermo 46, 10152, Torino. 


Fa un po’ effetto, come 
se a poco a poco gli stati 
federati agli USA chiedes- 
sero la secessione e lottas- 
sero per essa (è lo scenario 
raffigurato nel bel film di 
Joe Dante, La seconda guer- 
ra civile americana). 

Il Daghestan è una pro- 
vincia russa affacciata sul 
mar Caspio; è abitata pre- 
valentemente da una serie di 
tribù di fede islamista, indi- 
pendenti l’una dall’altra ma 
non conflittuali tra di loro 
(caso raro); che si trovano 
dentro l’impero prima zari- 
sta, poi sovietico a prezzo 
di lunghe repressioni e de- 
portazioni. Con la dissolu- 
zione dell’URSS nel 1991, 
il Daghestan non diventa 
stato a se stante ma solo 
provincia della Russia, co- 
me la Cecenia, ed oggi che 
tutte le élite in cerca di un 
posto al sole della globaliz- 
zazione lottano per l’indi- 
pendenza, in qualche caso 
riuscendoci e quindi dive- 
nendo modello per gli altri 
(vedi il caso della ex Jugo- 
slavia), non si capisce per- 
ché giusto il Daghestan deb- 
ba continuare ad avere a che 
fare con i russi di cui a sten-. 
to capiscono la lingua (ma 
il linguaggio comune delle 
armi lo stanno apprendendo 
bene e rapidamente). 

Se i ceceni non sono sta- 
ti capaci di portare il terro- 
re a Mosca limitandosi a 
contrastare al proprio inter- 
no l’invitta Armata Rossa, 
ottenendo così solo un in- 
soddisfacente e transitorio 
status di provincia autono- 
ma semi-indipendente, il 
Daghestan e le sue truppe 
ribelli sembrano aver capi- 


“Nessuno sarà d’accordo 
con me ma quello che pro- 
prio vorrei sarebbe poter 
assumere e licenziare se- 
condo le esigenze produtti- 
ve..., se io avessi la possi- 
bilità di utilizzare libera- 
mente il part time, i contratti 
a termine, il lavoro interina- 
le, potrei far lavorare molta 
più gente nel mio gruppo.” 

Con queste parole Anto- 
nina Dodaro, imprenditrice 
calabrese, commenta sul 
“Corriere della Sera” del 12 
dicembre 1999, la proposta 
di Giorgio Fossa, presiden- 
te della Confindustria di 
abolire, per tre anni, ogni 
forma di tutela dei diritti dei 
lavoratori nell’Italia del sud 
senza escludere la possibi- 
lità di estendere questa ri- 
cetta ad altre zone del pae- 
Se. 

In primo luogo, vorrem- 
mo tranquillizzare la signo- 
ra Dodaro, d’accordo con 
lei sono, come si è già ri- 
cordato, il presidente della 


Confindustria, il segretario - 


della CISL, il leader dei DS 
Massimo D’Alema che ha 
dichiarato, all’inaugurazio- 
ne della Fiera del Levante a 
Bari che “...è finita l’epoca 
del posto fisso...”, le trup- 
pe pannellate che afferma- 


no di aver raccolto le firme 


necessarie ai referendum 
per liberalizzare assunzioni 


e: licenziamenti ed una mas-. 


sa multiforme di personag- 
gi di destra e di sinistra che 
non citiamo per ragioni di 
spazio. Boo. 
Effettivamente la propo- 
sta di Fossa appare provo- 


Daghestan 


La dissoluzione 
ell’ impero sovietico 


to la lezione per poter ri- 
schiare di vincere la guerra 
di secessione. Per poi fare 
cosa non è affatto chiaro. 

La posta in palio, innan- 
zitutto, è una fetta di privi- 
legi e ricchezze per una éli- 
te guerrigliera. In secondo 
luogo, dal Caspio dipartono 
le condutture di petrolio 
verso la Russia e gli oleo- 
dotti verso ił mar Nero, se- 
condo un percorso tutto in- 
terno all’ex URSS, attraver- 
so la Georgia (non a caso 
alle prese con una secessio- 
ne analoga degli Abkhazi) e 
l’ Armenia (con il problema 
del Nagorno-Karabah); 
mentre altre cordate di in- 
teressi politico-economici 
provano ad immaginare di 
rifornire l’area del Mediter- 
raneo e quindi l’Europa ric- 
ca attraverso l’Iran e la Tur- 
chia; scavalcando di un sol 
colpo le rivalità infra-russe 
ed emarginando Mosca; per 
non parlare di chi vuol far 
passare gli oleodotti attra- 
verso l’ Afghanistan e il Pa- 
kistan (mussulmani sunniti 
come i sauditi) e poi via 
mare dappertutto, evitando 
il pedaggio da pagare a tur- 
chi, curdi delle varie anime 
e a iraniani (mussulmani 
sciiti). 

Sulle vie del petrolio si 
ridisegnano gli interessi po- 


litici di grande potenza del- 
la Russia, bersagliata a sua 
volta anche dalla instabilità 
politica alla vigilia della 
lunga rincorsa elettorale per 
le scadenze politiche e pre- 
sidenziali, e dagli scandali 
finanziari che coinvolgono 
non solo il clan di Eltsin; ma 
tutti con tutti, con la bene- 
volente complicità di USA 
e Fondo Monetario Interna- 
zionale. Le varie mafie lo- 
cali e planetarie vengono 
periodicamente in attrito 
reciproco; invece di regola- 
re i conti a colpi di kalash- 
nikov (la cui patria è appun- 
to la Russia), a certi livelli 
preferiscono usare i dossier 
e le spiate di servizi (segre- 
ti e giornalistici). 

Nulla di nuovo e di im- 
pressionante. Lo scandalo 
finanziario, si badi bene, 
non alimenta affatto una 
crociata moralistica e puri- 
tana, né farà gridare al suc- 
cesso dell’export italiano di 
Mani Pulite (ammesso che 
quella doc nostrana sia a 
sua volta immacolata da 
ogni interesse di parte), 
bensì la prosecuzione della 
guerra intestina con diversi 
mezzi a disposizione. Basta 
evitare di credere che vin- 
ceranno i più onesti; al li- 
mite, i corrotti più potenti 
faranno il vuoto eliminando 


Pensioni e flessibilità 


catoria ma non dimentichia- 
mo che il personaggio in 
questione di mestiere fa il 
sindacalista del padronato e 
apre la contrattazione chie- 
dendo cento per ottenere 
cinquanta. 

Per tranquillizzare colo- 
ro che temono che la Con- 
findustria sia vittima del 
malvolere governativo, ci 
limitiamo a ricordare che fra 
le altre mille forme di finan- 
ziamento pubblico e di de- 
regolamentazione del mer- 
cato del lavoro il padronato 
ha ottenuto: 


@ 61 (41 nel mezzogior- 
no) patti territoriali per un 
totale di 1350 iniziative e 
per un finanziamento pub- 
blico di 3.900 miliardi; 

@ 15 contratti d’area (12 
nel mezzogiorno) per un to- 
tale di 400 iniziative e di 
3.700 miliardi di finanzia- 
mento pubblico. 


Sia i patti territoriali che 
i contratti d’area prevedo-. 
no una forte riduzione della 
tutela della forza lavoro. Il 
fatto è che l’appetito vien 


mangiando e la Confindu- 


stria vuole fare dell’intero 
sud-una zona franca dove 
investire senza vincoli e ri- 
schi. 

Come si è già ricordato, 


Sergio D? Antoni non ha 


perso l’occasione per chie- 


dere al governo di avere il 
coraggio di trattare sulla 
flessibilità che la CISL è 
disposta a concedere. 

D’ Antoni, insomma, pro- 
pone di svendere la flessi- 
bilità e di salvaguardare, 
molto parzialmente le pen- 
sioni. 

Dall’altra parte, Sergio 
Cofferati, segretario della 
CGIL, tiene duro sulla fles- 
sibilità (si fa per dire) ed è 
disposto, come già abbiamo 
avuto modo di rilevare, a 
cedere sul versante pensio- 
nistico. 

Mentre la CGIL vuole 
svendere alcuni interessi ge- 
nerali della working class, 
la CISL vuole salvaguarda- 
re settori garantiti ed anzia- 
ni della stessa working class 
e consegnare disarmata la 
padronato la massa dei la- 
voratori delle piccole azien- 
de, dei neoassunti ecc. 

Il padronato, è la cosa va 
da sé, vuole il taglio delle 
pensioni e le flessibilità e 
tenta di portare a casa il 
massimo possibile sui due 
versanti. | 

Il discorso di parte pa- 
dronale, ovviamente, ha 
un’apparenza di ragionevo- 
lezza. E, infatti, vero che se 
i padroni potessero assume- 
re tutti i lavoratori (per mol- 
ti già è così) alle condizioni 
che vogliono farebbero più 
assunzioni ma vorrebbe so- 


i corrotti un tempo in sella 
al potere. Ma non è facile 
suddividere i corrotti in 
classi contrapposte... 
Certo la dissoluzione di 
un Impero bene ordinato 
desta qualche preoccupa- 
zione complementare per 
via delle testate nucleari 
depositate e inutilizzate 
(ma: inutilizzabili?), per i 


La svendita competitiva 


lo dire che una quota di la- 
voro nero emergerebbe vi- 
sto che l’attuale lavoro nor- 
mato sarebbe ridotto alle 
condizioni dell’attuale lavo- 
ro nero. 

In questa situazione di 
effettiva e grave difficoltà 
per una ripresa forte del- 
l’iniziativa di classe, è in- 
teressante notare come la 
sinistra sindacale della 
CGIL cerca di riprendere un 
ruolo che la sua evidente 
subalternità all’organizza- 
zione di appartenenza le ha 
fatto perdere negli anni pas- 
sati. 

Su “Il Manifesto” di do- 
menica 12 settembre, nel- 
l’articolo “Buone ragioni 
prive di ascolto”, Gianni 
Pedò della CGIL di Brescia, 
storico leader della sinistra 
sindacale, afferma nell’am- 


bito di una riflessione non 


priva di interesse sul quadro 
sociale e sulla maniera di 
funzionare delle burocrazie 
del movimento operaio: 
“Le recenti formule del- 
l’unità competitiva sono 
parole in libertà di fronte 
alla disponibilità della CISL 
sulla flessibilità, all’apertu- 
ra della CGIL sul sistema 


° pensionistico e ai lavorato- 


ri evocati solo quando si è 
in difficoltà.” : 

Parole dure e chiare. E 
interessante porle in rela- 
zione con la conclusione 


cervelli in fuga che potreb- 
bero vendere irresponsabil- 
mente i segreti di cui sono 
depositari (anche militari). 
Però questa è una teoria su 
cui è opportuno non fare 
troppa luce nelle decine di 
pagine dei dossier dedicati 
alla Russia oggi. 


Salvo Vaccaro 


dell’articolo: 

“Le ragioni vere della 
fine dei partiti storici della 
sinistra italiana non ci han- 
no insegnato proprio nulla. 
Fra queste anche il preteso 
‘zoccolo’ del consenso dato 
a priori alla sinistra, con la 
variante moderna ‘che alter- 
nativa hanno?”. Quella di 
non andare a votare, di ri- 
fugiarsi nell’aziendalismo o 
di tornare a vita privata.” 

Pedò si preoccupa, in 
fondo, della crisi della sini- 
stra parlamentare alla qua- 
le continua a riferirsi e di 
quella dell’apparato sinda- 
cale di cui è espressione. In 
luogo di proporre un alter- 
nativa a quest’ordinamento 
sociale e, di conseguenza, a 
questa sinistra, si rifugia 
nella denuncia delle colpe 
dei gruppi dirigenti politici 
e sindacali, denuncia che gli 
permette di permanere nel 
suo attuale ruolo sociale e 
politico. 

Sta a noi operare perché 
la delusione di milioni di 
uomini e donne nei confron- 
ti della sinistra trovi sboc- 
chi diversi dal ripiego nel 
privato e dall’aziendalismo 
(del non andare a votare ben 
possiamo che compiacerci) 
e ritengo che se lo sapremo 
fare troveremo molti dispo- 
sti ad operare assieme a noi 
in questa direzione. i 
CMS 


La Monsanto, insieme ad 
un manipolo di altre multi- 
nazionali e con la complici- 
tà di governi e organismi 
internazionali, è responsa- 
bile del progetto mondiale 
di diffusione degli organi- 
smi geneticamente manipo- 
lati (OGM) diretto ad in- 
staurare un controllo mono- 
polistico sul mercato agro- 
alimentare a scapito degli 
equilibri ambientali, del di- 
ritto alla salute e della valo- 
rizzazione delle biodiversi- 
tà. Alla faccia del suo slo- 
gan che recita: “Monsanto, 
Food, Health & Hope”. 

Per cominciare un dibat- 
tito e avviare azioni di con- 
troinformazione e boicot- 
taggio/sabotaggio, può es- 
sere importante percorrere 
le tappe che hanno portato 
alla situazione attuale. 


FATTI E MISFATTI 
CRONOLOGIA ESSENZIALE 
1995 

- Monsanto è classifica- 
ta al quarto posto nella li- 
sta formulata dal EPA 
(Agenzia Americana per 
l Ambiente) relativa al rila- 
scio di sostanze tossiche: 
1.800 tonnellate di sostan- 
ze inquinanti di vario gene- 
re scaricate nell’aria, nei 
fiumi e nei suoli. 


1996 

Nel corso dell’anno 
Monsanto investe oltre 600 
milioni di dollari per acqui- 
sizioni e contratti esclusivi 
con importanti società ope- 
ranti nel campo della gene- 
tica: iniziano le grandi ma- 
novre per il dominio del 
mercato delle biotecnolo- 
gie. 

Introduzione sul mercato 
americano dei primi prodot- 
ti GM: patate NewLeaf e 
cotone Bollgard, in grado di 
proteggersi da soli dagli in- 
setti, soia Roundup Ready, 
tollerante al diserbante 
Roundup (prodotto dalla 
Monsanto stessa). La soia 
Roundup viene esportata in 
Europa deliberatamente me- 
scolata con la soia tradizio- 
nale; l’associazione dei col- 
tivatori di soia america- 
ni si rifiuta di separare la 
soia normale da quella ma- 
nipolata, come veniva ri- 
chiesto, perché considerate 
“sostanzialmente equiva- 
lenti” (il principio della so- 
stanziale equivalenza è la 
base dei criteri internazio- 
nali per la verifica delle mi- 
sure di sicurezza riguardanti 
gli alimenti GM, tale prin- 
cipio è tuttavia privo di 
qualsiasi fondamento scien- 
tifico e non indica affatto la 
presenza di sostanze tossi- 
che). 


1997 

La Monsanto scorpora 
l’attività chimica dalle altre 
attività dando vita a due so- 
cietà separate: Monsanto, 
che opera nel settore delle 
“scienze della vita” (??!!), 
e Solutia, che opera esclu- 
sivamente nel settore della 
chimica tradizionale. Suc- 
cessivamente, con investi- 
menti di 4 miliardi di dolla- 
ri, la multinazionale acqui- 
sirà alcune delle maggiori 
imprese mondiali operanti 
nel settore della genetica 
applicata all’agricoltura e 
della produzione e commer- 


cializzazione di sementi. 

Novembre: per la prima 
volta in Europa il governo 
francese autorizza la colti- 
vazione di una varietà di 
mais manipolato 


1998 

Il Comitato per l’arbitra- 
to sulle Questioni dei Semi 
del Mississippi decreta che 
il cotone della Monsanto 
non ha raggiunto gli obiet- 
tivi pubblicizzati decretan- 
do rimborsi di circa 2 milio- 
ni di dollari ai coltivatori 
che avevano sofferto pesan- 
ti perdite nel raccolto. Qual- 
cosa non funziona? 


MAGGIO: 
L'ONU AL SERVIZIO DELLE 
MULTINAZIONALI. 

Il Codex Alimentarius 
(agenzia dell'ONU che de- 
finisce le regole internazio- 
nali sugli alimenti) respin- 
ge le richieste delle organiz- 
zazioni mondiali dei consu- 
matori e decide a favore di 


un sistema di etichettatura 


incompleto per gli alimenti 
GM a tutto vantaggio delle 
industrie dell’alimentazione 
e della bioingegneria: un’e- 
tichettatura obbligatoria 
potrebbe consentire ai con- 
sumatori di boicottare 1 
prodotti manipolati. 


LUGLIO 

L’UE pubblica la diretti- 
va 98/44 sulla “protezione 
giuridica delle invenzioni 
biotecnologiche” con l’in- 
tento di contenere le distor- 
sioni provocate dalla po- 
sizione dominante sul 
mercato dei colossi agroali- 
mentari. 


SETTEMBRE 

Nell UE viene introdotta 
una nuova legislazione sul- 
l'etichettatura parziale del- 
la soia e del mais GM. Si 
stima che in Europa la soia 
GM sia presente in circa il 
60% degli alimenti confe- 
zionati sotto forma di olio 
vegetale, farina di soia, le- 
citina e proteine di soia; il 
mais GM può essere rinve- 
nuto in circa il 50% dei cibi 
confezionati come mais, fa- 
rina, amido e sciroppo. Se- 
condo la legislazione attua- 
le però, più del 90% di que- 
sti ingredienti non devono 
essere etichettati. 


NOVEMBRE 


Il quotidiano inglese 
“The Independent” pubbli- 


ca un documento del gover- 


no della Nuova Zelanda in 
base al quale gli USA 
avrebbero minacciato di 
escludere la N.Z. da un po- 
tenziale accordo di libe- 
ro commercio a causa dei 
piani neozelandesi di eti- 
chettare gli alimenti GM. La 
lobby delle biotecnologie ha 
forti legami con l’ammini- 
strazione americana (e sta 
penetrando anche negli or- 
ganismi dell’Unione Euro- 
pea). 

Al grido di “Cremate 
Monsanto” gli attivisti di 
KRRS (associazione dei 


contadini dello stato di Ka- 
mataka — India - ) sradica- 
no e bruciano piantagioni di 
cotone GM fornito con l’in- 
ganno da Monsanto. 

Nel corso dell’anno an- 
che in Europa iniziano le 
azioni di Greenpeace contro 
le piantagioni sperimentali 
di Monsanto e Novartis. A 
Maccarese (Roma) attivisti 
“ispezionano” coltivazioni 
di mais e soia transgenica 
della Monsanto (le piante 
sono evidenziate con verni- 
ce rossa non tossica, i cam- 
pi delimitati con filo spinato 
e segnalati con grandi car- 
telli di denuncia): riscon- 
trando gravissime irregola- 
rità: il ministero della sani- 
tà minimizza. 1 

Multinational Monitor 
(rivista che si occupa di 
multinazionali) inserisce la 
Monsanto tra le dieci peg- 
giori imprese americane 
“per aver introdotto nella 
catena alimentare alimenti 
manipolati da un punto di 
vista genetico senza aver 
condotto test sufficienti sul- 
la loro salubrità e senza 
aver informato adeguata- 
mente i consumatori attra- 
verso etichette particolari”. 


1999 

In mancanza di regole 
precise la Monsanto appro- 
va un piano di sviluppo che 
prevede la commercializza- 
zione di 14 nuovi prodotti 
biotecnologici nel quadrien- 
nio 1999/2002. Tra questi vi 
sono importanti colture co- 
me mais, cotone, patate, so- 
ia con caratteristiche agro- 
nomiche che incidono sulla 
crescita e sulla resa delle 
colture. 


FEBBRAIO 

A Cartagena (Colombia) 
la conferenza sugli alimenti 
transgenici, svoltasi sotto 
egida ONU, si conclude con 
un nulla di fatto a causa del- 
le posizioni divergenti tra 
paesi in via di sviluppo e 
potenze occidentali: niente 
avvio di un “protocollo per 
la biosicurezza”, scomodo 
per le multinazionali ameri- 
cane intenzionate a prose- 
guire con i loro piani di 
morte e sfruttamento del sud 
del mondo. 


LUGLIO 

Il consiglio scientifico di 
ATTAC rivolge un appello 
all’opinione pubblica “per 
impedire la rapina da parte 
delle imprese transnazionali 
sul vivente”. In particolare 
si richiede: “una moratoria 
sugli OGM, l’abbandono 
della direttiva europea sul- 
la protezione giuridica del- 
le invenzioni biotecnologi- 
che (...) e la proclamazione 
di un nuovo diritto umano: 
il diritto sul vivente e sulle 
risorse genetiche in quanto 
beni comuni dell’umanità” 

Il direttore di Greenpea- 
ce e altri 30 ecologisti sono 


fermati sono fermati dalla. 


polizia inglese per aver par- 
zialmente distrutto una 
piantagione di mais transge- 


Organismi Geneticamente Modificati e multinazionali 


remate Monsanto! 


- nico a Lyng, nei pressi di 


Norwich. “Le piante, mes- 
se a dimora in maggio con 
un programma del governo, 
sarebbero entrate la prossi- 
ma settimana in fioritura. La 
polizia intervenuta su ri- 
chiesta degli agricoltori del- 
la zona, ha arrestato tutti gli 
attivisti di Greenpeace che 
avevano partecipato all’a- 
zione” (trafiletto su “Il Ma- 
nifesto” del 27/7/1999) 


. e intanto Monsanto, 
Novartis e altri si affidano 
a importanti agenzie di co- 
municazione e marketing 
per lanciare una vasta cam- 
pagna di “informazione 
scientifica e obiettiva” (al- 
meno secondo loro) per 
convincere l’opinione pub- 
blica sulla bontà dei loro 
biechi esperimenti e creare 
consenso intorno ai loro 
progetti di dominio del pia- 
neta. 

(a cura di Lele Odiardo) 
NB 

Monsanto Italiana S.p.A. 
ha sede a Peschiera Borro- 
meo (MI), via Walter Toba- 


gi n. 4, tel. 02/54/7411. 
L’agenzia che cura le rela- 


zioni esterne si chiama 
TT&A e le informazioni 
vanno richieste a un certo 
signor Patrick Trancu (tel. 
02/5845701). Provateci! 


Fonti: 

“L’informatore agrario”, 
organo della Confagricoltu- 
ra, sito: HYPERLINK http:/ 
/www.informatoreagrario.it 

“I rapporti di Greenpea- 
ce”, sito: HYPERLINK 
http://www.greenpeace.it 

“Monsanto Italiana 
S.p.A”, sito: HYPERLINK 
http://www.monsanto.it 

“Legambiente”, sito: 
HYPERLINK http:// 
www.legambiente.it 

“Equonomia — La rivista 
del consumatore critico”, n. 
2 giugno 1999 


“Le Monde Diplomati- 


que”, maggio ’98, luglio 
"99 


“Il secolo biotech”, di J. 
Rifkin, ed. Baldini & Castol- 
di, 1998 

ATTAC, sito: HYPER- 


LINK http://attac.org 


SAN BIAGIO PLATANI (AG): ENRICO CALDARA IN. 
SCIOPERO DELLA FAME PER IL RIMBOSCHIMENTO E 
L'ACQUA DELLE CAMPAGNE 


Enrico Caldara, militante della Federazione Anarchica 
Siciliana, ferroviere - contadino aderente alla Federazio- 
ne Lavoratori Trasporti Uniti della CUB, da anni impe- 
gnato nell’agricoltura biologica e nelle battaglie ambien- 
tali e occupazionali di quest’angolo della Sicilia profon- 
da, ha intrapreso uno sciopero della fame a tempo indeter- 
minato, a partire dal 6 di settembre, con l’intenzione di 
porre l’attenzione sulla grave situazione occupazionale, 
economica, ambientale in cui versa la comunità sanbiagese. 


Con questa iniziativa Enrico Caldara chiede “che ven- - 


ga finanziato da parte della Regione Sicilia il rimboschi- 
mento dei 350 ettari di terreno, ceduti volontariamente dai 
cittadini sanbiagesi; che vengano finanziati e realizzati i 
laghetti collinari, allo scopo di rendere irriguo almeno 1/3 
del territorio sanbiagese; che venga istituito un Centro 
Sociale polifunzionale al servizio di tutti i cittadini; per 
un miglior funzionamento dei servizi sociali, con maggio- 
re attenzione nei riguardi dei portatori di handicap”. 

Il crescente degrado sociale in cui versano i piccoli cen- 
tri montani della Sicilia, unito alle difficoltà di decollo 
dell’agricoltura, colpita da una crescente siccità, verso la 
quale l’assenteismo atavico dell’ente pubblico va consi- 
derato alla stregua di una ulteriore calamità, richiedendo 
l’attenzione, la partecipazione e l’impegno di quanti più 
cittadini, associazioni, gruppi, perché inizi una nuova re- 
sistenza popolare, sull’esempio delle lotte di Danilo Dol- 
ci, dei braccianti e dei contadini siciliani, che hanno sapu- 
to imprimere svolte epocali in intere zone dell’Isola. 

La FAS fa appello alla solidarietà verso Enrico 
Caldara; gli si può telefonare: 0922 910173. 

Federazione Anarchica Siciliana 


Domenica 12 settembre a San Biagio Platani il Comita- 
to di solidarietà con Enrico Caldara ha indetto una mani- 
festazione di sostegno al compagno ormai in sciopero del- 
la fame dal 6 settembre. La manifestazione si è svolta pres- 
so il cinema Bellini ed è iniziata alle 18 con la proiezione 
del film “Sicilia delle mutazioni” di G. Mingozzi, sulle 
lotte di Danilo Dolci ed è proseguita alle 19 con un dibat- 
tito sul tema: “Forestazione, acqua per l’agricoltura, ser- 
vizi socio-culturali: per uno sviluppo sano del comprenso- 
rio sanbiagese”. Sono intervenuti esponenti di Quadrato 


Verde di Palermo, della Federazione Anarchica Siciliana 


e di Sicilia Libertaria. La giornata si è conclusa con un 
concerto di musica etnica dei Casbah di Ragusa. 
Comitato di solidarietà con Enrico Caldara 
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UMANITA’NOVA 


Saluzzo 3 ottobre: 
riunione dei 
compagni liguri e 
piemontesi della 
Rete per 

1’ Autogestione 


Nell’assemblea che ha 
concluso la Fiera del Nord 
Ovest, svoltasi a Carrù il 
23, 24 e 25 luglio si è 
deciso di intraprendere una 
campagna contro le coltiva- . 
zioni transgeniche, che fosse 
rivolta sia ai coltivatori che 
ai consumatori, oltre 
ovviamente a dar vita ad 
iniziative per il rafforza- 
mento della Rete di collega- 
mento sui nostri territori. A 
tal fine ci si è dati appunta- 
mento a Saluzzo (CN) per 
domenica 3 ottobre dalle 
10,30 alle 18. 

Per info 0175 79293 (Lele, 
Pia) oppure 0338 6554361; 
011 857850 


Federazione 
Anarchica Siciliana: 
2° congresso 


Il 2° congresso della F.A.S 
si svolgerà a Messina il 9 e 
10 ottobre 1999 presso i 
locali della Biblioteca di 
Studi sociali “P. Gori”, via 
Palmento 9, località Tipol- 
do. 

Ordine del giorno: — 

1) La FAS di fronte ai 
problemi della guerra, del 
lavoro e della disoccupazio- 
ne, dell’ambiente e del 
clericalismo. Analisi di un 
anno di attività. Prospettive 
di lavoro. 

2) Strumenti organizzativi e 
operativi della Federazione. 
3) Nuove adesioni e verifi- 
che degli incarichi. 

4) Varie ed eventuali 

I lavori dell’ Assemblea 
Generale Annuale avranno 
inizio alle ore 16 del 9 


ottobre e termineranno alle 


ore 17 del 10 ottobre. 
All’assemblea sono ammes- 
si in qualità di osservatori i 
compagni anarchici e 
libertari conosciuti non 
aderenti alla FAS. 

Per contatti: Biblioteca “P. 
Gori”, tel. 090 6822220 
oppure 0347 1334520 


UMANITA'NOVA 


Rimini: 

è uscito Libertad, 
partono la Biblioteca 
e il Laboratorio 
teatrale 


Comunichiamo che è 
disponibile gratuitamente 
per chi fosse interessato il 
foglio di informazione 
“LIBERTAD”. Su questo 
primo numero si tratta in 
particolare delle vicende. 
relative alla Casa del Popolo 
Anarchica costruita dagli 
anarchici riminesi negli anni 
720 e successivamente 
distrutta dagli squadristi. 


Inoltre, stiamo ultimando la 
sistemazione dei libri e delle 
riviste “ereditate” dalle 
biblioteche dei vecchi 
gruppi anarchici e libertari 
della città. A lavoro ultima- 
to, saranno disponibili al 
prestito e alla consultazione 
presso la Casa della Pace in 
via Tonini (Centro Storico) 
a Rimini. Essendo nostra 
intenzione aggiornare 
costantemente le pubblica- 
zioni presenti, saremo grati 
a quanti volessero / potesse- 
ro inviarci nuove edizioni, 
| riviste, giornali, fanzine e 
cataloghi di libri all’indiriz- 
ZO: 
Biblioteca del Gruppo 
Anarchico Libertad 
Presso Casa della Pace 
Via Tonini (Centro Stori- 
co) 47900 Rimini. 
In particolare, invitiamo i 
compagni e le compagne 
della zona a comunicarci 
il loro eventuale interesse a 
partecipare al lavoro di 
catalogazione o anche 
solo a visionare la bibliote- 
ca. Ogni contributo e 
suggerimento è ben accetto. 


In ultimo, comunichiamo 
che a partire dal mese di 
ottobre 1999 avvieremo a 
Rimini il LABORATORIO 
POPOLARE DI TEATRO 
POLITICO. 

Il laboratorio, a carattere 
autogestito, intende ripren- 
dere la passata esperienza 
del Gruppo Teatrale Utopia, 
mirando in particolare alla 
diffusione di pratiche 
teatrali autogestionarie. 

Il laboratorio si terrà a 
Rimini a partire da ottobre 
(spazi permettendo) 

una serata a settimana. 
Invitiamo quanti e quante 

- fossero interessati a parteci- . 
. parvi a comunicarci il loro 
recapito a: 


Gruppo Anarchico 
LIBERTAD 

c.p. 1123 - succ. 3. 

47900 Rimini, oppure via. 
e-mail a:. 

libertad_fai _rimini @usa.nei 


Pelle. 


di Dalla 1° pagina 


“polizia internazionale” sot- 
to mandato ONU ed infine 
alla guerra diretta per “fini 
umanitari”. Questo proces- 
so, in linea con la ridefini- 
zione con gli assetti mon- 
diali di potere collegata al 
processo di globalizzazione 
economica, ha avuto biso- 
gno di ammodernare uno 
strumento essenziale, rap- 


presentato dalle Forze Ar- 


mate. Una serie di paesi 
europei, tra cui l’Italia, ha 
proceduto quindi a progetti 
di riforma dei propri arse- 
nali ed eserciti. 

Per quanto riguarda la 
gestione della carne da can- 
none, Francia e Spagna han- 
no preceduto di qualche 
anno l’Italia sulla strada 
dell’abolizieg g leva 
obbligatoria ut: p 
che viene aff 
strategia di ri 
dell’immaginé 2 
Armate presso, un 
pubblica scettièa 
ressata (per l’Italia 
parte apertamente OStih 
(Spagna). L’abolizione de 


la leva obbligatoria, oltre 
agli evidenti vantaggi pros., 


priamente militari pg 
contemporanee e fü 
Blitzkrieg umanitarie 
bali, è infatti un pt 
strumento di consen 
nalmente farà il militare 
solo chi vorrà, senza inutili 
sprechi (si veda la “perdi 
di tempo”, spreco per ec( 
lenza nell’era della comu 
cazione globale) ed odiose 
coercizioni, e per giunt 


bene, in modo ‘ ‘professiona- 


le”. Nell’era della delega e 
nel regno dell’esperto impa- 
rare ad ammazzare sarà un 
mestiere rispettabile, come 
fare l’avvocato, il medico, 
l’assicuratore, l’architetto. 
D'altronde la guerra, ridi- 
ventata un evento normale, 
quotidiano, ha bisogno co- 
me altri di qualcuno che se 
ne occupi. 

Il governo D’Alema, con 
la decisione di questi gior- 
ni, spinge il piede sull’ac- 
celeratore. Eravamo rimasti 
infatti al disegno di legge 
Prodi del gennaio ’97, che 
prevedeva una robusta (ma 
non completa) professiona- 
lizzazione delle Forze Ar- 
mate ma il contemporaneo 
mantenimento della leva 
obbligatoria attraverso un 
“Servizio civile nazionale” 
obbligatorio. La nuova leg- 
ge sull’obiezione di co- 
scienza approvata nel luglio 
dell’anno scorso restava 
nella medesima linea prefi- 
gurando la creazione del 
famigerato Servizio civile 
nazionale. Già ai tempi 
D’Alema si era pronuncia- 
to a favore della professio- 
nalizzazione completa e 
dell’abolizione della leva, 
ma avevamo interpretato le 
sue come uscite più che al- 
tro strumentali. 

Resta da vedere quale 
sarà il futuro di questo Di- 


. segno di legge, visti i pro- 


blemi di finanziamento (è 


‘previsto infatti un forte in- 
‘cremento delle spese, anche 
`a fronte dei risparmi sul- 


l’abolizione della leva) e 


‘l’ovvia opposizione delle 


lobby delle holding del Ser- 


‘vizio civile: Caritas, Arci, 


Legambiente, WWF, che si 


Abolire la leva? 


Abolire gli eserciti! 


sono incontrate, assieme ad 
alcune delle associazioni 
degli obiettori di coscienza 
(Associazione Obiettori 
A in un “insoli- 

o” abbraccio con storici 
aA dell’esercito di 
leva (vedi Rifondazione). 
Potrebbero ottenere l’intro- 
duzione di un “Servizio ci- 
vile volontario” ancora fi- 
nanziato dallo stato. 

La polemica, evidenzia- 
ta dalle contrapposte opi- 
nioni pubblicate sulle pagi- 


zione RO | 
entre per altr 


e educativa, garan; 
A ervizi sociali che 10 
[Onori è più in grade 
Vuole mantenere 
Solo in un caso # 


ile) < Ji e 
di °, che “non 


a mai ‘contribuito all’evo- 
luzione e alla democratizza- 
zione della società” e che 
“la vita militare è servita ad 
inculcare obbedienza cieca, 


rispetto delle gerarchie, 


disciplina funzionale alla 
fabbrica e alla stabilità dei 
poteri forti”: “ciò che non è 
riformabile è il principio del 
lavoro coatto, la servitù e 
l’imposizione”. Nutro forti 
dubbi sulla conclusione di 
Bascetta (il problema sareb- 


ne del “Manifesto”, si LOR 


e permette questa? 


be nel “controllo democra- 
tico”) ma condivido l’ana- 
lisi. 

Quasi unica tra le asso- 
ciazioni degli obiettori, la 
Lega Obiettori di Coscien- 
za saluta l’abolizione della 
leva ponendosi ancora 


l’obiettivo dell’abolizione 
delle Forze Armate. Di 
fronte alla possibilità del- 
l’introduzione di un servizio 
CIME volontario, opta per 

“riemp mento di conte- 


sun brindisi. Lo stato conti 
nua a organizzare ed a com 


battere guerre ed a conside- 


rarci, qualora dovesse aver- 
ne bisogno, carne da canno- 
ne. 

L'alternativa esercito di 
leva/professionale è una fal- 
sa alternativa: l’obiettivo 
non può che essere l’aboli- 
zione delle Forze Armate e 
delle strutture del dominio, 
condizioni necessarie per lo 
sradicamento della possibi- 
lità della Guerra. 

Le sbandierate “pari op- 
portunità” per le donne sono 
in realtà ancora una volta 
l’apertura ad un universo 
simbolico maschile (auspi- 
chiamo un rovesciamento 


Missione Arcobaleno 


L'altra faccia della guerra 


lo sostengono si mette in moto: nel giro di pochi giorni la 


Dalla 1° pagina 


° soprattutto 


Nessun rimpianto per la 


della questione: che nessu- 
no faccia il militare) ma so- 
prattutto un fattore strumen- 
tale alla professionalizza- 
zione: è principalmente l’in- 
gresso delle donne che sop- 
perisce statisticamente (si 
veda il caso spagnolo) ad 
una certa “crisi di vocazio- 
ne” maschile che rischia di 
non far raggiungere le quo- 
te minime previste di arruo- 

lamenti. 
I forti incrementi salariali 
posto di 


lavoro del 
mente schie 


ne pubblica 
fe un processo 
zazione della 


fio e sul ruolo del 
efitariato in generale, sia 
per una possibile forma di 
“ricatto differito” (maggio- 

“punti” a chi svolge lavo- 
ro gratis in determinati enti 
e associazioni), sia per la 
“delegittimazione delle for- 
me di autorganizzazione 


‘non inserite in questo qua- 


dro che può indurre. Si pen- 
si al paradosso che già oggi 
avanza, visto che alcuni 
Centri sociali si sono rivol- 
ti alla L.O.C. per avere in- 
formazioni su come ottene- 
re la convenzione per di- 
sporre di obiettori in servi- 
zio civile, per il momento 
ancora “coatti”. 

Il fattore sicuramente più 


“Missione Arcobaleno” 


preoccupante riguarda però 
il successo della politica di 
riverniciatura delle FF. AA. 
rispetto alla società, pure a 
fronte di un’infinita quanti- 
tà di episodi criminali che 
le hanno viste coinvolte a 
vario titolo in questi anni: la 
strage di Casalecchio, la 
Somalia, la strage del mar 
d’Otranto, il Cermis, la re- 
cente guerra dei Balcani, ed 
ora di nuovo la Folgore ed 
Ustica. Oggi, inoltre, lo sta-' 
to può addirittura permet- 
tersi di eliminare un poten- 
te strumento di educazione 
all’obbedienza. 

Si tratta di lavorare an- 
cora per ostacolare il più 
possibile il tentativo di na- 
scondere la natura intrinse- 
camente criminale degli 
eserciti, smontando le cam- 
pagne pubblicitarie (si veda 
R.A.P. Camp), la menzogna 
della Guerra umanitaria e la 
strumentalizzazione in fun- 
zione pro-professionalizza- 
zione di episodi come quel- 
lo di Pisa. 

A livello del mondo del 
lavoro si pone la questione 
dell’opposizione all’aumen- 
to delle quote riservate agli 
ex militari ed all’aumento 
delle spese militari a fronte 
dei continui tagli delle spe- 
se sociali. 

Occorre infine continua- 
re a sostenere che rifiuta 
oggi sia il servizio militare 
che quello civile, valutando 
per il futuro nuove forme di 
disobbedienza civile come 
quella che in Spagna si chia- 
ma “nonsottomissione nel- 
le caserme”, ovvero arruo- 
larsi come volontari e il di- 
sertare pubblicamente dopo 
alcuni giorni. 


Andrea D. 


raccoglie una valanga di soldi e 


a tutti che la guerra sarà lunga. 

A questo punto il governo italiano cambia repentina- 
mente strategia: non più assistenza ai profughi in Italia 
ma invio di ingenti aiuti in Albania per evitare che la fiu- 
mana di disperati cacciati dalle loro case dai criminali di 
Belgrado raggiunga le coste pugliesi. Viene lanciata la 
“Missione Arcobaleno”. E’ bene sottolineare che la “Mis- 
sione Arcobaleno” non è del tutto improvvisata. Come 
abbiamo dimostrato nel primo dei due articoli citati, è molto 
probabile che la missione sia fondata su progetti elaborati 
dal governo italiano e da quello albanese fin dal gennaio 
1999, cioè durante la ripresa in grande stile degli scontri 
tra milizie dell’UCK e polizia ed esercito serbo. Al termi- 
ne della riunione dei paesi dell’UE e dell’OSCE del 1 aprile 
a Petersberg la strategia italiana diviene la strategia di tutti 
i paesi europei. I campi costruiti in fretta e furia in Alba- 
nia e Macedonia scoppiano, la vita vi diventa impossibile. 
Se si volesse effettivamente alleviare le sofferenze dei 
kosovari albanesi sarebbe normale organizzare dei ponti 
aerei per trasportarli nei paesi più vicini. Ma le preoccu- 
pazioni umanitarie non toccano gli statisti europei inte- 
ressati solo ad evitare un’ondata di profughi verso l’occi- 
dente. 

In quei primi giorni di aprile i giornali pubblicano le 
tabelle con il numero dei profughi che i vari paesi accetta- 
no di ospitare nel loro territorio: dalle tabelle è assente 
l’Italia che ufficialmente non accetta nessun kosovaro. Ma 
la macchina: propagandistica del governo e delle forze che 


tonnellate di merci. Il governo stabilisce anche che le dit- 
te donatrici possano farlo “esente IVA” e questo permette 
a molte società di liberare i magazzini di materiali scaduti 
o fuori commercio. Le donazioni private superano di gran 
lunga i i fondi stanziati dal governo italiano. E evidente che 
la missione ha una duplice valenza: da una parte contribu- 
isce a tener lontano dall’Italia i profughi, dall’altra per- 
mette di mostrare il volto di uno Stato italiano impegnato 
in prima fila negli aiuti “umanitari” facendo dimenticare - 
o, comunque, ponendo in secondo piano - le sue respon- 
sabilità nella guerra. In questo senso la missione è un gran- 
de successo. 

Poi a giugno la guerra finisce. Non dovrebbe però fini- 
re l’aiuto ai profughi. Di aiuto hanno bisogno i kosovari di 
etnia albanese che ritornano; di aiuto hanno bisogno i 
kosovari di etnia serba che sono costretti a fuggire; di aiu- 
to hanno bisogno i kosovari di etnia rom vittime, anche 
loro, di una nuova pulizia etnica. Ma i motivi politici che 
hanno spinto il governo italiano ad organizzare la “Mis- 
sione Arcobaleno” non ci sono più. E allora è “normale” 
che vada tutto in malora. E allora è normale che nessuno 
si preoccupi di migliaia di contenitori che giacciono nei 
porti di Bari e di Valona. E allora è normale che la mafia 
albanese lucri sopra gli aiuti. 

Per concludere: lo scandalo della “Missione Arcobale- 
no” è una delle tante facce della guerra che da anni insan- 
guina i Balcani. 

Gabriel . 


Ritengo che l’articolo di 
Peter Schrembs “Consuma- 
re: il mestiere di domani” 
apparso sul numero 27 di 
UN sollevi alcune questio- 
ni decisamente interessanti 
e che meritano di essere ri- 
prese. 

Peter Schrembs, infatti, 
solleva alcune precise criti- 
che alle proposte di reddito 
di cittadinanza che da qual- 
che tempo circolano in set- 
tori della sinistra moderata 
ed estrema come risposta 
che si vuole forte alle politi- 
che neoliberali dei governo 
dei paesi industrializzati. 

Se ho correttamente inte- 
so l’articolo egli fa riferi- 
mento alla possibile appli- 
cazione di una simile misu- 
ra alla Svizzera e, cioè, ad 
un paese piccolo, ricco e 
con un tasso di disoccupa- 
zione in crescita ma ancora 
relativamente modesto. 

Può valere la pena di va- 
lutare la proposta in una 
prospettiva più ampia. 

La proposta del reddito 
di cittadinanza è, di norma, 
legata a quella dell’introdu- 
‘zione della Tobin Tax, una 
tassa proposta diversi anni 
addietro dall’economista 
Tobin. 

Tobin prospettò l’oppor- 
tunità di introdurre una tas- 
sa molto lieve sui movimen- 
ti speculativi di capitale a 
livello internazionale al fine 
di porre un limite agli effet- 
ti distruttivi di questi movi- 
menti rispetto all’economia, 
come dire, reale. Il proble- 
ma, in altri termini, è que- 
sto: l’integrazione interna- 


zionale dei mercati finan- 


ziari determina il fatto che 
ogni giorno una massa spa- 
ventosa di denaro si sposta 
seguendo le occasioni di 
profitto immediato con l’ef- 
fetto di mettere a rischio le 
attività produttive e di sot- 
trarre agli stati nazionali 
ogni possibilità di avere una 
propria politica economica. 
Come si vede, la Tobin Tax 
si propone di riequilibrare il 
rapporto fra capitale finan- 
ziario, capitale industriale e 
stati nazionali e di favorire 
un capitalismo organizzato 
contro i caratteri distruttivi 
del capitalismo stesso. 

AI fine di favorire l’intro- 
duzione della Tobin Tax 


sono nati in molti paesi co- 


mitati che si chiamano “AT- 
TAC” e che raccolgono 
economisti, sindacalisti, 
parlamentari, intellettuali 
ecc.. A questi comitati ade- 
riscono esponenti di varie 
anime della sinistra ed an- 
che della destra attenta agli 
interessi nazionali come nel 
caso di alcuni gollisti fran- 
cesi. 

Alcuni settori dell’estre- 
© ma sinistra hanno, da qual- 
che tempo,-iniziato a pro- 
spettare un utilizzo della 
Tobin Tax a fini più radica- 
li rispetto all’ipotesi origi- 
naria. L’idea che prospetta- 
no è abbastanza semplice. 
La Tobin Tax garantirebbe 
agli stati nazionali risorse 


straordinariamente consi- 


stenti che permetterebbero 
di garantire a tutti i cittadi- 
ni un dignitoso reddito di 
cittadinanza a prescindere 
dal fatto se abbiano o meno 
un lavoro. Questo reddito 


avrebbe una serie di effetti. 


assolutamente deliziosi vi- 
sto che libererebbe le per- 


Dibattito 


sone dall’obbligo al lavoro 
salariato, renderebbe neces- 
sario garantire retribuzioni 
consistenti, favorirebbe lo 
sviluppo di un settore auto- 
gestito della vita sociale vi- 
sto che ognuno potrebbe 
scegliere l’attività che gli 
interessa, ridurrebbe la cri- 
minalità, permetterebbe di 
ridimensionare il tradizio- 
nale intervento statale nella 
società ecc... Vivremmo, in- 
somma, in una sorta di pae- 
se di cuccagna. 

Ad una riflessione più 
attenta sorgono, però, alcu- 
ni dubbi: 

@ il capitale industriale 
ed il capitale finanziario 
non sono due entità separa- 
te e non si può colpire l’uno 
senza colpire l’altro; 

@ non si vede come gli 
stati nazionali possano por- 
si l’obiettivo di colpir 


buito a favorire. 
potere di schi: 
singolo stato na 
za troppi sforzi 


l’effetto che | 
li degli stati n 
affatto sproposi 
determineranno 
condizioni per ga 
reddito di cittadinai 

Al fine di argomi 
quest’ultima afferma 
mi limiterò a far rilevare. 
la logica della Tobin T 
chiara; una lievissima ta 
su di ogni movimento in 
nazionale di capitali n 
colpirebbe i movimenti 
siologici di capitale a liv 
lo internazionale ma s 
quelli speculativi. In 
termini colpirebbe que 
pitali che si muovo de 
o centinaia di volte all’an- 
no da un paese all’altro. Si 
pensa che sia possibile im- 
porre questa tassa senza 
troppe opposizioni appunto 
perché sarebbe lievissima. 
Ma una tassa lievissima, ri- 
petuta decine o centinaia di 


volte all’anno, diventa assai 


speculazioni più azza 


condivisibile. 

Schrembs teme che il capi- 
talismo possa essere effet- 
tivamente interessato a cre- 
are una società di consuma- 
tori parassiti il cui unico 
scopo nella fine sarebbe di 
garantire la realizzazione 


Reddito di cittadinanza 
e Tobin tax 


gravosa. Di conseguenza le; 


T J potato. 
si tratta di set- 
che ricevono 


, Ticor- 
dare che Te pofitict i 
dello stato sono finanziate 
con la pressione fiscale sui 
salari e. che, di conseguen- 
za, sono, nella migliore del- 
le ipotesi, un meccanismo di 


assicurazione sociale gene- 


ralizzata che ridistribuisce 


nostra. 


reddito all’interno del lavo- 
ro salariato. 

Ma queste politiche van- 
no in crisi quando entrano 
in rotta di collisione con gli 
interessi dell’accumulazio- 
ne capitalistica come dimo- 
strano le attuali politiche 
neoliberali che colpiscono, 
e non a caso, soprattutto i 
settori più deboli della so- 
cietà mentre risparmiano 
sostanzialmente il ceto me- 
dio addetto all’inquadra- 
mento sociale. 

Se l’evidenza dei fatti ci 
dimostra che nulla è più lon- 
tano dalle attuali politiche 
del padronato e degli stati 
dell’idea di garantirci un 
reddito a prescindere dal 
lavoro, si può escludere 
però che questo orizzonte 
radioso possa realizzarsi nel 
medio periodo? 

Fatto salvo che il futuro 
riposa sulle ginocchia degli 
dei, escluderei questa ipo- 
tesi per una ragione che ri- 


tengo difficilmente conte- 
stabile. 


Un reddito di cittadinan- 
onsistente e garantito a 
i distruggerebbe la sot- 
ssione al lavoro della 
lazione, quella sotto- 
ne che è vitale per il 
di produzione capita- 
Non si vede, infatti, 
e motivo delle per- 
retribuite dovreb- 


jossono avere 
l futuro, altro 
i cittadinanza 

e la differenza 


o canto Peter 
sembra ritenere 


ci tutti i lavori pesan- 


ti, sottopagati ecc. Lascian- : 


do alle metropoli del capi- 
tale un ruolo di direzione e 
coordinamento. Anche in 
questo caso, che ritengo de- 
cisamente improbabile per 
ragioni che non ho lo spa- 
zio di argomentare, non si 


vede perché le classi domi- - 


nanti dovrebbero mantene- 
re qualche centinaio di mi- 
lioni di parassiti a spese, 


certamente, delle masse 


proletarizzate delle perife- 
rie ma anche dei propri pro- 
fitti. | 

Per concludere, l’artico- 
lo in questione pone alla di- 


scussione diverse questioni. 


interessanti ed ho la sensa- 


zione che alcune delle affer- 

mazioni del nostro compa- 
gno si basino su di una ri-. 
flessione della quale un ar-: 
ticolo non può rendere con-. 


to pienamente. Sarebbe, 
quindi, opportuno che temi 


del genere vedessero un in- > 
teresse ‘puntuale da parte. 
G.Giovannetti. 


UMANITA'NOVA 


Imola 10 ottobre: 
giornata di studio 
sull’Unione 
Anarchica Italiana 


L’Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana, in collaborazione 
col Coordinamento anarchi- 
co emiliano romagnolo 
(Federazione Anarchica 
Emiliana, Gruppo Libertad 
di Rimini, Gruppo Malate- 
sta di Imola, Gruppo Borghi 
di Castelbolognese), 
promuove due iniziative di 
studio sull’esperienza 
storica dell’anarchismo 
federalista in Italia, da 
tenersi nella città di Imola. 
L’articolazione delle 
iniziative prevede due 
giornate di studio - la prima 
domenica 10 ottobre 1999, 
la seconda domenica 26 
marzo 2000 - , riguardanti 
rispettivamente la nascita e 
la storia della Unione 
Anarchica Italiana (1919- 
1926) e quindi la costituzio- 
ne e la vicenda della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1945 agli anni 
Settanta.. 

La prima giornata avrà 
inizio alle ore 9.30 presso la 
Sala delle Stagioni in via 
Emilia 25. 


L’ESPERIENZA DELLA 
UNIONE ANARCHICA 
ITALIANA DAL BIENNIO 
ROSSO ALLE LEGGI 
ECCEZIONALI (1919/°26) 
Gigi Di Lembo, La tradizio- 
ne dell’anarchismo federato 
Santi Fedele, Gli anarchici 
italiani e la rivoluzione 
russa | 
Nico Berti, Malatesta e la 
nascita dell’UAI 

‘Maurizio Antonioli, L’UA/ 
e i rapporti con individuali- 
sti e antiorganizzatori 
Adriana Dadà, /’occupazio- 
ne delle fabbriche e l’UAI 
ore 13,30 pausa pranzo 
ore 15,30 ripresa dei lavori 
Giorgio Sacchetti, Gli 
anarchici italiani e la 


. questione delle alleanze 


Marco Rossi, L’UAI contro 


| il fascismo 


Comunicazioni: Tiziano 
Antonelli, Roberto Bernar- 
di, Franco Bertolucci, 


‘ Gianni Furlotti, Tomaso 


Marabini, Natale Musarra, 


| Tobia Imperato, Fabio 
. Palombo, Monia Ravazzini. 


Quanti intendono pernottare 
a Imola sono pregati di 
mettersi in contatto con gli 
organizzatori. 

Per contatti ed informazio- 


ni: Massimo Ortalli, via 


Cavour 110, 40026 Imola 
(BO); tel. 0542-23460 (ore 
ufficio); fax 0542-612134. 


per l'Archivio della FAI 
Massimo Ortalli 


UMANITA’NOVA 


Convegno del 
C.NP.V.P 


Il Comitato Nazionale Pro 
Vittime Politiche informa 
che il 3 ottobre ‘99 si terrà a 
Jesi, in via Posterma 2 C, 
presso i locali del Centro 
Studi Libertari “Luigi 
Fabbri”, un Convegno sui 
seguenti punti ali’ordine del 
giorno: a) Breve analisi del 
quadro repressivo in atto; b) 
Resoconto del lavoro fatto 
dal CNPVP in questi ultimi 
anni, e verifica dei suoi 
compiti, metodi ed obiettivi; 
c) Prospettive future per 
rendere concreta ed efficace 
la solidarietà anarchica alle 
vittime politiche. 

Il Convegno proposto non 
ha l’intenzione di essere 
risolutivo, ma di rappresen- 
tare l’inizio organico di un 
lavoro che in un modo o in 
un altro, separatamente, 
alcune realtà anarchiche 
hanno affrontato più volte. 
Inizio dei lavori ore 10, ore 
13 pausa pranzo, dalle 15 
alle 19 conclusioni. 

E’ necessario far pervenire 
anticipatamente le adesioni 
all’indirizzo: Patrizio 
Nocchi, Ctr. Pianello 5, 
Cupramontana 60034 
(AN), tel. 0731 789729. 
Altre info: Giordano 
Cotichelli, tel. 0731 58998. 
Per arrivare a Jesi: in auto: 
A 14 - uscita Ancona Nord - 
poi superstrada per Roma - 
uscita Jesi Centro - poi 
verso la stazione, parcheg- 
gio a Porta Valle, e poi a 


piedi dal centro storico sino . 


a piazza Federico II, di cui 
via Posterma è una traversa. 
In treno idem a piedi. 
Contributi alla cassa del 
CNPVP: vaglia postale a 
Patrizio Nocchi, oppure 
bonifico bancario sul cc n 
10108/04 intestato a- 
Cotichelli-Moroni-Nocchi, 
aperto presso la Carifano 
SPA, sede centrale, codice 
bancario 6145, codice 
sportello 24310. 

Per il CNPVP, Cotichelli, 

Moroni, Nocchi. 


a. aderente all da 
i delle. Federazioni Anarchiche ; 
Dronen ie responsabile: Sergio Co- 
‘Editrice: . Associazione je Umanità 
i Nova Reggio Emilia e ; 
: Aut. del tribunale di Mansa 1n di ; 
| 26.2.1976 n. 155 del registro stam- ; 
` pa. Spedizione i ina. -P art. 20 comma i 


i sa. Iscrizione. al n. 2168 ui 
le 28. 5. 1951 sul Registro Pampa del : 
: Stampa 


vr T Tipoli j- : 
#0 193/a, 54033. i 


85 


Era ora! Da un po’ di 
anni si aspettava la festa per 
Umanità Nova, e finalmen- 
te questa estate, sui muri dei 
vari comuni del reggiano, 
sono apparsi i manifesti nei 
quali un marinaio di Kron- 
stadt invitava i passanti a 
parteciparvi, dal 2 al 5 set- 
tembre presso l’area spor- 
tiva di S. Martino in Rio, già 
sede della Fiera dell’ Auto- 
gestione dell’anno passato. 

Si è trattato di un impor- 
tante banco di prova sia per 


` le capacità del circuito emi- 


liano di sostenere una ini- 
ziativa che ormai si può 
considerare periodica, sia 
per l’agibilità politica degli 
anarchici sul territorio. Ma 
andiamo con ordine. 


I DIBATTITI 

Il corpus principale del- 
la discussione, quest’anno, 
ha riguardato quello che è 
stato il fondamentale contri- 
buto dei libertari al movi- 
mento che, in primavera, si 
è opposto alla barbarie del- 
l’intervento presunto “di 
pace” in Kosovo. Il primo 
incontro è stato sull’analisi 
della situazione balcanica e 
dell’imperialismo euroame- 
ricano, con le relazioni di 
Cosimo Scarinzi, Guido 
Barroero, Daniele Barbieri 
e Pino Cacucci, il secondo 
sulle iniziative messe in 
campo negli ultimi mesi, 
con luciano Nicolini e Da- 
niei. ugli. Entrambi hanno 
visto una buona presenza di 
pubblico e una discreta par- 
tecipazione al dibattito, ed 
hanno avuto puntuali reso- 
conti su UN “quotidiana 
anarchica”, leit-motiv di 
tutta la festa. Proprio il pri- 
mo dibattito, quello del gio- 
vedì, con la redazione na- 
zionale di Umanità Nova, è 
stato il primo cantiere ope- 
rativo per la realizzazione 
di questa, sulla quale torne- 
remo ampiamente in segui- 
to. L’ultimo dibattito, la 
domenica pomeriggio, è sta- 
to purtroppo annullato per 


, problemi logistici. 


GLI SPETTACOLI 

Quest’anno è stata fatta 
la scelta di coinvolgere al- 
cuni “nomi” di richiamo, 
che hanno dato di buon gra- 
do la loro disponibilità, per 
incentivare l’iniziativa. 
L’antipasto, al giovedì, è 
stata la serata hard-core, 
con i correggesi Trikekum 
seguiti dagli Upside, stori- 
ca band sassuolese che cal- 
ca da oltre quindici anni i 
palchi improvvisati di cen- 
tri sociali e feste, in Emilia 
e zone limitrofe, oltre ad 
alcune tournée all’estero. 
Buona è stata l’affluenza di 
giovani dai vari paesi del 
comprensorio, e molto riu- 
scita la serata. Al venerdì 
Lalli, per la prima volta dal 
vivo dalle nostre parti con 
il nuovo gruppo, ha incan- 
tato giovani e meno giovani 
con la sua eccezionale voce 
e con le sue fresche poeti- 
che, riscuotendo notevole 
Successo. 


Il sabato è stata la serata 
del diluvio, e se consideria- 


mo che, sotto un tendone 


dal quale entravano casca- 


te d’acqua da tutte le parti, 
più forti degli scrosci erano 
gli applausi che seguivano 
ogni “classico” eseguito da 


4 giorni di dibattiti, musica e UN quotidiana 
Umanità Nova 


Claudio Lolli, avremo la 
misura delle motivazioni 
che animavano partecipanti 
e organizzatori della festa. 
Con l’eccezionale accom- 
pagnamento di Paolo Capo- 
dacqua alla chitarra, Clau- 
dio ci ha saputo regalare 
oltre ai nuovi pezzi, “perle” 


storiche come “Anna di 
Francia”, “Vecchia piccola 
borghesia”, etc. L’entusia- 
smo non si è raffreddato 
quando Massimo Liberato- 
ri ha permesso agli “aficio- 
nados” di fare tardi ballan- 
do. 

E in barba alla malasor- 
te, come nella migliore loro 
poetica, hanno chiuso la 
domenica sera fra le ovazio- 
ni di un pubblico ristretto 
ma partecipe i cinque della 
Bonifica Emiliano-Veneta, 
preceduti da un Alessio 
Lega che, alle prese con 
problemi all’impianto, ha 
dovuto tirare fuori tutta la 
grinta per farci sentire, ol- 
tre al repertorio classico, la 
nuova traduzione de 
“L’esagono” di Renaud (in 
verità pertinente) e la diver- 
tente instant-song sulla Fol- 


| gore. 


LE BANDIERE 

Lo spazio libreria, che 
oltre alla distribuzione del- 
le case editrici militanti 
quest’anno si è arricchito di 
una ricca sezione antiqua- 
ria, ha ospitato uno dei pez- 
zi forti della festa, che ha 
interessato la stampa, ri- 
chiamato curiosi e visto 
uscire compagni/e che non 
riuscivano a dissimulare la- 
crime di commozione: la 
mostra delle bandiere stori- 
che dell’anarchismo. Venti- 
cinque drappi rossi e neri, 
recanti ognuno una storia, 
hanno dato un effetto e una 
dimensione quasi fuori dal 
tempo ad una stanza desti- 
nata ad ospitare i libri che 
quelle storie tentano di rac- 
contarle. Inquietante in po- 


sizione centrale, con la sua 
asta alabardata, il vessillo 
della CNT-FAI del 1936, 
testimone di uno dei mo- 
menti epocali in assoluto 
dell’anarchismo, molto am- 
mirate la bandiera locale del 
gruppo “Spartaco”, che 
sventolò nel 1920 durante il 


comizio di Malatesta alle 
Reggiane occupate, le nu- 


 merosissime bandiere livor- 


nesi e apuane, fra cui quel- 
la del Gruppo Antireligioso 
Pietro Gori, e poi quelle del 
Genovesato, roccaforte sto- 
rica dell’anarchismo opera- 
io, e poi le romagnole, le 
marchigiane e chi più ne ha 
più ne metta. 


LA GASTRONOMIA 

Perfetta come un orolo- 
gio è stata l’organizzazione 
della cucina, che si è avval- 
sa anche quest’anno di pro- 
dotti biologici e rifornimenti 
provenienti da cooperative, 
situazioni di autogestione 
ect. 

Al grossissimo lavoro dei 
compagni/e addetti, hanno 
fatto onore forse un miglia- 
io di avventori, fra cui la 
comitiva di compagni/e car- 
rarini e gragnanini, che han- 
no avuto l’ottima idea di 
prendere un pullman per far- 
ci compagnia sabato a pran- 
ZO. 


LA “FEDERAZIONE 

PICCOLI ANARCHICI” 
Ebbene no, la sigla di 

sopra non è l’ennesima in- 

venzione di qualche truce 

partitaro della Bassa Pada- 


na, ma campeggiava sul car- 


tello che hanno scritto i 
bambini presenti, che non 
potendo usufruire causa 
maltempo dello spazio ap- 
posito, si sono divertiti 
come potevano girando per 
gli stands coperti a distribu- 
ire i giornali della libreria, 
dando esempio di strillonag- 
gio a tanti compagni/e più 
grandi, e, a quanto sembra, 


ricavandoci la meritata “pa- 

ghetta” per la bibita e il ge- 

lato. Che dire? Se son ro- 
. fioriranno. 


LA “QUOTIDIANA 
ANARCHICA” 

Non sappiamo se questa 
dicitura sarebbe piaciuta a 


Malatesta, digiuno, per sua 
stessa ammissione, da no- 
zioni di epistemologia del 
linguaggio, ma sta di fatto 
che, da un’idea nata per 
scherzo, è uscita la prima 
serie quotidiana di Umani- 
tà Nova dal dopoguerra. Per 
quattro giorni la Redazione 
Nazionale ed i volenterosi 
che hanno collaborato, si 
sono ritrovati in uno spazio 
appositamente allestito con 
computer, scanner e stam- 
pante, producendo tre nu- 
meri in fotocopia, autofi- 
nanziati con la vendita, che 
oltre ad essere un fatto ag- 
gregativo per tutti i parteci- 
panti, sono riusciti ad anda- 
re oltre l’ambito dei com- 
menti alla Festa, per dare 
uno sguardo anche su quel- 
lo che accadeva nel mondo. 
Sulla quotidiana hanno di- 
fatti trovato spazio resocon- 
ti dei dibattiti e dei concer- 
ti, recensioni delle opere 
recenti delle “personalità” 
intervenute, come per l’ulti- 
mo libro di Cacucci e per il 
Cd della BEV, interviste ai 
gruppi hard-core e a Lalli, 
per la quale ci ha “presta- 
to” la sua firma lo stesso 
Barbieri (chissà cosa ne 
pensano al “Manifesto”?), 
interventi sulla festa e inter- 
viste agli organizzatori. Ma 
ci sono stati anche pezzi di 
commento sulla situazione 
sindacale in Francia, sulla 
ristrutturazione dell’arsena- 
le militare di Taranto, sulle 
speculazioni edilizie a Lu- 
gano, sulle ultime sparate di 
Wojtyla Carol, e quant’al- 
tro. 

I tre numeri sono usciti 
con tre griglie grafiche di- 


verse, per dare conto e sti- 
molare la partecipazione sul 
rinnovamento del “look” del 
giornale. E sulla partecipa- 
zione bisogna proprio rile- 
vare il maggiore limite che 
gli stessi redattori hanno 
sottolineato nei quattro 
giorni: il giornale che dove- 
va essere interattivo, salvo 
sporadiche collaborazioni, è 
stato fatto in buona sostan- 
za da chi già lo fa. Certo si 
scontano in questo i proble- 
mi di ogni festa: gli organiz- 
zatori sono impegnati a la- 
vorare, i visitatori sono im- 
pegnati a divertirsi. Ma poi- 
ché l’ottica anarchica con- 
templa l’integrazione fra 
lavoro manuale e lavoro in- 
tellettuale, e rifiuta la logi- 
ca degli “specialisti”, varrà 
la pena in futuro fare altri 
tentativi di coinvolgimento 


«nel lavoro redazionale di 


lettori, abbonati e simpatiz- 


zanti. In fondo, è stata la 
prima volta.. 
Interessante è stato l’in- 


treccio della quotidiana con 
la stampa, locale e non, che 
si è verificato. Alla Festa 
Libertaria per Umanità No- 
va i giornali, in particolare 
la Gazzetta di Reggio, han- 
no dedicato uno spazio su- 
periore anche rispetto a 
quello della Fiera dell’anno 
scorso, dato che articoli, 
trafiletti e segnalazioni in 
colonna si sono contati a 
decine. Naturalmente la 
stampa locale, e non solo 
quella (vedi Manifesto e Li- 
berazione) è solita a gaffes 
e strafalcioni vari, e la quo- 
tidiana ha preparato una 
periodica rassegna stampa 
che riprendeva questi ultimi 
in chiave ironica, riecheg- 
giata il martedì mattina suc- 
cessivo dal cronista della 
Gazzetta di Reggio, che ti- 
tolava un articoletto “Gli 
anarchici danno i voti ai 
giornali che parlano di lo- 
ro”, tirando un sospiro di 
sollievo perché i più espo- 
sti da noi al pubblico ludi- 
brio erano i suoi colleghi del 
Carlino Reggio, che in ef- 
fetti non ci hanno trattato 
molto bene. 


PER CONCLUDERE 

Che dire? Chi ha lavora- 
to è rimasto contento, la fe- 
sta ha avuto un grosso im- 
patto, l’unico problema è 
stato il clima. Senza il dilu- 
vio sulla giornata-clou di 
sabato, l’attivo economico, 
relativamente modesto, sa- 
rebbe stato eclatante. Cer- 
to questo è indice che l’idea 
era azzeccata, e non saran- 
no i fulmini dell’Onnipoten- 
te (che come diceva Baku- 
nin, se esistesse andrebbe 
eliminato) a scoraggiare gli 
anarchici della FAE. Stiano 
sicuri i lettori di Umanità 
Nova che il loro settimana- 
le preferito troverà ancora 
ospitalità, l’anno prossimo, 
dalle parti di S. Martino in 
Rio. Stoyan Vasilev 


Quello recentemente fir- 
mato è sicuramente il peg- 
giore contratto della scuola 
che si sia avuto negli ultimi 
tempi. Mai trattativa con- 
trattuale è stata più rapida, 
in quanto la piena concer- 
tazione ‘tra CGIL; CISL, 
UIL, SNALS e agenzia go- 
vernativa ha presto sforna- 
to quel che doveva, definen- 
do anche un terreno tanto 
delicato come quello della 
rappresentanza. 

Dopo innumerevoli ed 
estenuanti riproposizioni di 
testi in materia da parte di 
Bassanini, evidentemente 
mai sufficientemente pena- 
lizzanti nei confronti del 
sindacalismo di base, le ele- 
zioni delle RSU di catego- 
ria previste per lo scorso 
autunno, pure se confezio- 
nate su misura di sindacati 
di regime, sono state conge- 
late e rinviate a evanescen- 
ti date del terzo millennio in 
vista di qualcosa di ancora 
più sicuro: un contratto, al- 
l’interno del quale blindare 
il monopolio della rappre- 
sentanza. 

La sostanza dell’articolo 
9 del nuovo contratto scuo- 
la recita in modo delirante 
che solo chi ha firmato “il” 
contratto nazionale è rap- 
presentativo e ha titolo a 
partecipare alle trattative 
anche in sede provinciale. 
In barba alle varie sentenze 
che svincolano il livello na- 
zionale da quello provincia- 
le, in barba allo stesso Sta- 
tuto dei lavoratori, una cric- 
ca sindacale che evidente- 
mente non trova legittima- 
zioni da parte dei lavorato- 
ri, scrive regole a proprio 
vantaggio, mostrando aper- 
tamente di essere alla frut- 
ta. In altre parole, non con- 
terebbe il mandato dei lavo- 
ratori quanto l’apposizione 
di una firma, anche se die- 
tro a quella firma ci sono 3 
iscritti, o poco più, come nel 
caso della UIL, il sindacato 
virtuale maggiormente rap- 
presentativo grazie ad un 
tratto di inchiostro. 

A Livorno L’Unicobas 
scuola è presente da circa 
quattro anni alla trattativa 
decentrata provinciale, in 
virtù del mandato esercita- 
to dall’alto numero di iscrit- 
ti, dei risultati conseguiti 
alle passate elezioni di ca- 
tegoria, e in forza di senten- 
ze del pretore del lavoro, 
che hanno già condannato 


ALBERTO CIAMPI, “GLI 
INDOMABILI”, 
TRACCEDIZIONI, PIOMBINO 
1999. LIRE DIECIMILA 


Esiste una foto emblema- 
tica in cui si vede F.T. Ma- 
rinetti che, durante una ma- 


nifestazione del regime fa- 


scista, indossa la tronfia 
uniforme di Accademico 
d’Italia, con tanto di feluca 
in testa. 

E’ un’immagine emble- 
matica perché vedere in 
quelle vesti il più noto rap- 
presentante di quello che 
era stato il futurismo italia- 
no può indurre - come forse 
era allora intenzione del 
Minculpop - a pensare che 


Livorno: Unicobas canones dalla trattativa 


Attacco ai diritti sindacali 


due volte i provveditori per 
condotta antisindacale nei 
nostri confronti. Il radica- 
mento nella categoria è ri- 
conosciuto grazie all’attivi- 
tà svolta, alla rete che ab- 
biamo costruito nelle scuo- 
le, alle numerose e signifi- 
cative campagne intraprese 
in questi anni. 

Proprio per questo 1 sin- 
dacati firmatari hanno pre- 
teso in sede provinciale, per 
l’inizio dell’anno scolasti- 
co, l’applicazione del con- 
tratto, invocando l’art. 9 da 
loro medesimi congegnato, 
senza nemmeno attendere 
che il Provveditore, in qua- 
lità di funzionario, pensas- 
se da solo a procedere, co- 
me avrebbe prima o poi fat- 
to. 

A Livorno la CGIL si è 
distinta per l’accanimento 
con cui ha richiesto l’estro- 
missione dell’Unicobas dal 
tavolo delle trattative. Una 
posizione comprensibile, 
vista la costante emorragia 
di iscritti che da anni la af- 
fligge e l’alternativa reale 
che l’Unicobas ha rappre- 


Contratto dei lavoratori della scuola 


sentato nel contesto locale. 
Ma certo non è estranea a 
questa ventata di isterismo, 
la necessità di serrare i ran- 
ghi intervenuta anche dopo 
la tempesta che lo sciopero 
contro la guerra aveva sol- 
levato localmente in CGIL. 
Allo sciopero e alla manife- 
stazione livornese del 13 
maggio scorso, indetti uni- 
tariamente da Unicobas, 
CUB e Sincobas, dopo una 


lunga campagna cittadina 


che aveva coinvolto vari 
settori, dettero scandalosa- 


mente adesione anche alcu- 
ne strutture di base della 
CGIL e la granitica posizio- 
ne dei vertici subì serie con- 
testazioni interne. 

Si tratta di un’operazio- 
ne di pulizia etnica lanciata 
in grande stile in tutte le 
province in cui siamo pre- 
senti alla contrattazione de- 
centrata, con cui si voglio- 
no colpire, a tappeto, i più 
elementari diritti sindacali, 
tagliando, insieme alla trat- 
tativa decentrata, anche ciò 
che attiene all’informazio- 


ne, al diritto di assemblea, 


di affissione et” ` ’assolu- 
ta nun ricon ;jità di un 
ci-dacato Unicobas a 
linee poli: ine di partito, 
che ha impedito fra l’altro | 


numerosi tentativi egemoni- 
ci condotti dai vertici nazio- 
nali del PRC, che con la 
CGIL continua ad avere 
un’opzione privilegiata, ha 
sicuramente contribuito ad 
inasprirc la linea dei buro- 
crati € «il sino ai livelli di 
miseria testé raggiunti. 
Contro questa operazio- 
ne di pulizia etnica, oltre ad 
avere avviato ricorso, stia- 
mo preparando una serie di 
iniziative. A Roma l’occu- 
pazione del Provveditorato 
agli studi ha indotto l’am- 
ministrazione scolastica ad 
una parziale marcia indie- 
tro, riammettendo l’ Unico- 
bas alle trattative decentrate 
ancora aperte. Sulle inizia- 
tive che si svolgeranno a 
Livorno dal 20 settembre in 
poi, informeremo in un 
prossimo aggiornamento. 


Patrizia 


GILDA: il ruggito della pecora 


Crediamo sia evidente che il contratto impostoci dal- 
l’amministrazione e da CGIL-CISL-UIL e SNALS è inde- 
cente e che sia altrettanto chiaro quali siano le responsa- 
bilità dei sindacati amici del governo nel degrado della 
scuola pubblica e delle condizioni retributive e normative 
del personale della scuola. 

A quanto pare, però, al peggio non c’è mai fine. Leg- 
giamo sul numero 45 del giornale SAMNOTIZIE GILDA, 
organo del Sindacato Autonomo Magistrale aderente alla 
Gilda degli insegnanti, un articolo sul contratto “Ancora 
un contratto negativo” a firma Rino Di Meglio che, ac- 
canto a considerazioni condivisibili sulla situazione degli 
insegnanti, afferma: “... tutte le modeste indennità e com- 
pensi che dovrebbero ‘compensare i maggiori impegni’ dei 
docenti vanno anche a favore del personale impiegatizio e 
dei bidelli... come se il maggior impegno didattico si do- 
vesse trasfondere in un maggior impegno di questi ultimi, 
ben più tutelati dei docenti. L’orario per gli ATA è, infat- 
ti, ben definito e flessibile solo in seguito a contrattazio- 
Be 

Visto che il collega Di Meglio, parlando dello stile del 
testo del contratto afferma, giustamente, che contiene 
“...8grammaticature che richiederebbero urgenti iniziati- 
ve per progetti di alfabetizzazione per sindacalisti molto 
ex-insegnanti...” gli segnaliamo che il termine “bidelli” 


ausiliari è 


non è corretto dal punto di vista lessicale e che, con ogni 
evidenza i sindacalisti della GILDA dovrebbero parteci- 
pare ai corsi che propongono ai loro colleghi di CGIL- 
CISL-UIL e SNALS. 

Nel merito delle affermazioni del collega o ex collega 
Di Meglio, crediamo si debba rilevare che la GILDA, come 
è suo costume, critica sommessamente l’amministrazione 
e i capi di istituto, forse anche perché è foraggiata dal- 
l’amministrazione con un buon numero di distacchi sinda- 
cali ed ha, o ha avuto, buoni rapporti con l’ Associazione 
Nazionale Presidi, mentre mostra i muscoli contro il per- 
sonale amministrativo, tecnico ed ausiliario. Un esempio 
di coraggio veramente ammirevole. 

In luogo di chiamare la categoria alla lotta contro il 
contratto e contro la politica scolastica del governo i no- 
stri eroi del sindacalismo autonomo additano all’odio dei 
docenti gli altri lavoratori della scuola dimenticando, o 
facendo finta di dimenticare, che, grazie all’autonomia 
scolastica che la Gilda ha favorito in perfetto accordo con 
l’amministrazione, il lavoro delle segreterie tende a cre- 
scere fortemente e la sicurezza del posto di lavoro degli 
messo a forte repentaglio. 

A quando la proposta della pulizia etnica? 


|‘ Gastone Rebaudengo 


questo concluse la sua rivo- 
luzione, prima arruolandosi 
al completo nel movimento 
politico di Mussolini e, poi, 
integrandosi nella “cultura 
popolare” che avrebbe do- 
vuto fascistizzare la socie- 


tà italiana, avvicinando le 


masse popolari ai nuovi 
concetti di arte, architettu- 
ra, urbanistica, sport e spet- 


tacolo, secondo gli indiriz- 


zi politico-culturali dello 
Stato fascista. 

Così però non fu, ed an- 
che se la storiografia conti- 
nua ad essere generalmente 
appiattita su questo paradig- 
ma, il Futurismo fu anche 
altro e allo stesso modo in 


| cui si era lacerato al suo in- 


“interventisti” e 


terno tra 
“antibellicisti” alla vigilia 
della Prima Guerra Mondia- 
le, si divise sull’adesione al 
fascismo e in seguito nel 
rapportarsi al regime mus- 
soliniano. 

Tale contraddizione ri- 
sultò così profonda che ne- 
anche Marinetti, pur incar- 
nando la corrente del movi- 
mento futurista più compro- 
messa col fascismo e “nor- 
malizzato” da un punto di 
vista artistico, non sposò 
mai completamente le diret- 
tive del regime dissentendo, 
ad esempio, da quelle in ma- 
teria razziale. 

Far emergere l’altro fu- 
turismo, quello riconosciu- 
to dallo stesso Gramsci co- 
me tendenza proletaria così 
come si manifestò inequi- 
vocabilmente in Russia, 
Germania o Messico, rima- 


ne in Italia un lavoro appe- 
na avviato e soltanto da una 
ventina d’anni sono comin- 
ciate ad apparire ricerche 
storiche a riguardo (fonda- 
mentale, a mio giudizio, è 
stata l’opera di Giovanni 
Lista, “Arte e politica. Il 
futurismo di sinistra in Ita- 
lia”, Milano 1980). 

Per conoscere invece le 
contiguità e le reciproche 
contaminazioni tra futuri- 
smo e anarchismo - ancor 


| più rilevanti di quelle inter- 
correnti tra futurismo e co- 
munismo - risulta ormai in- 
dispensabile l’attività di ri-. 


cerca svolta da Alberto 


Ciampi, con la “fioritura” di - 


diversi libri, a partire dal 
suo “Futuristi e anarchici. 
Quali rapporti?” (Pistoia, 
1989). 


L’ultimo -in sui di 


tempo- suo regalo è il pia- 


cevolissimo volumetto dedi- 
cato a “Gli indomabili”, os- 
sia ad alcuni autori futuristi 
“fuori dal coro marinettia- 
no” quali P. Illari, A. Ro- 
gnoni e G. Soggetti, con 
particolare attenzione agli 
ambienti di Parma che vide- 
ro un incredibile magma 
sovversivo di sindacalisti 
rivoluzionari, arditi antifa- 
scisti, futuristi , comunisti e 
anarchici. 


Il lavoro, che comprende 


sia una parte storica sui per- 
corsi politici di queste figu- 


‘re che una parte dedicata 


alle loro “eresie” artistiche, 
oltre ad essere di gradevole 
lettura dimostra ulterior- 
mente quanto sia stata ric- 
ca di colori, pulsioni e 
schegge quell’esplosione 
che va sotto il nome, appa- 
rentemente unitario, di futu- 
rismo. M.R. 


19 settembre 1999 
UMANITA’NOVA 
P 


| Bilancio | 


al 12 settembre ‘99 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
NAPOLI: Centro Studi 
Libertari, 100.000; CA- 
STELSPINA: A. Catale I 
Semestre 799, 75.000; | 
GHIARE DI BERCETO: F. 
Saglia, 30.000; CASERTA: 
M.Orsomando, 40.000. 
Totale £ 245.000 


ABBONAMENTI 
S.MARTINO IN RIO: D. 
Stabile, 70.000; STAZZA- 
NO: E. Colombo, 70.000; 
MILANO: G.Consolati, 
70.000; BIASSONO: M. 
Pennati, 40.000; PARMA: 
a/m F.Saglia: Laboratorio 
marxista di Parma, 70.000; 
CASTELLAMMARE DI 
STABIA: A. Di Martino, 
10.000; FERRARA: P.P. 
Namari, 70.000; FERRA- 
RA: D.Casanova, 70.000; 
PISTOIA: G. Gentile, 
70.000; Verbania: G. Gru- 
gni, 40.000. 

Totale £ 580.000 


SOTTOSCRIZIONI 
S.MARTINO IN RIO: a/m 
Ortalli, Spartaco Borghi, 
50.000; TERNI: a/m I. Ros- 
si: A.Pitasi, 200.000; ITTI- 
RI: Tonino Paddeu, 9.600; 
CASTELBOLOGNESE: a/ 
m G. Landi, ricordando 
Aurelio Lolli: Biblioteca 
Libertaria “A. Borghi” 
120.000; G. Garavini, 
50.000; G. Landi 50.000; 
R. Ambrogetti e F. Melan- 
dri 60.000; D. Zurlo, 
20.000; un’amica 50.000, 
(totale 350.000); MAR- 
GHERA: R. Fiorin, nel 
ricordo dei compagni che ci 
hanno lasciato (Vers. del 
01/09/99), 30.000. 

Totale £ 639.600 


SOTTOSCRIZIONI 
MENSILI 
S.MARTINO IN RIO: Enri- 
co Moroni, 120.000; S. 
MARTINO IN RIO: Rosan- 
na Matrella, 120.000. 
Totale £ 240.000 


Totale Entrate £ 1.704.600 


USCITE 
pagata tnt traco - 1.800.000 
posta 12.000 


stampa n 27/28 2.000.000 
spedizione n.27/28 820.000 
composizione n.27/28 


300.000 
impaginazione n.27/28 
‘400.000 
Totale uscite . 
£ 5.332.000 
saldo n°27 - 3.627.400 
saldo precedente 
-10.598.417 
saldo finale 
-14.225.817 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


sE Dalla 1° pagina 


far a meno di piazzare i membri della propria famiglia e i 
protetti nei settori chiave dell’economia ove, pur lascian- 
do che il capitale occidentale e asiatico rapinasse a man 
salva le ingenti risorse del territorio, ha combinato l’ob- 
bedienza al padrone capitalista con l’arricchimento per sé 
e i SUOI. 

La grande crisi delle borse d’oriente di tre anni orsono 
ha causato la caduta della famiglia Suharto, ed una grande 
depressione ha investito le popolazioni delle grandi città 
e delle isole principali, che però non sono andate molto 
oltre scagliarsi contro il piccolo speculatore più a portata 
di mano, nella fattispecie i bottegai e gli usurai immigrati 
di origine cinese. Da allora sul paese pesa un clima di in- 
certezza, con un ex fedele di Suharto, Habibie, che do- 
vrebbe condurre alla transizione “democratica”, ed il for- 
te esercito, unica fonte di coesione reale della nazione, 
nelle mani del generale Wiranto. Le forniture militari (par- 
ticolarmente unità navali e mezzi leggeri e antiguerriglia) 
di Gran Bretagna, Francia, Stati Uniti, Svizzera, Svezia, 
Germania, Italia ecc. hanno comunque continuato a venir 
mantenute e soltanto ora, in pieno eccidio a Timor, sem- 
brano temporaneamente sospese (alcune). 

Timor Est, Papua Occidentale (Irian Jaya), Bali, le 
Sulawesi (Celebes), Aceh da quando è caduto Suharto 
hanno intensificato le iniziative per rendersi indipendenti, 
o almeno acquisire alcune forme di autonomia, a seconda 
dei casi, ed uno dei primi nodi a venire al pettine è stato 
Timor. 


UN’ISOLA MAI DOMATA 

Timor, con una popolazione intorno ai 700.000 abitan- 
ti, nella parte orientale dal ‘500 fino ai primi anni ‘70 di 
questo secolo era una colonia portoghese, mentre la parte 
ovest era olandese, poi indonesiana. Caduta la dittatura in 
Portogallo, il territorio rimase per qualche tempo in una 
specie di limbo finché nel ’75 Suharto, forte del sostegno 
americano, ne decretò l’annessione. Henry Kissinger, al- 
l’epoca segretario di stato americano, che era stato in vi- 
sita nel paese poco prima dell’invasione, ne è generalmente 
indicato come lo sponsorizzatore: lo stesso in seguito “ab- 
bandonata la politica” sarebbe diventato dirigente della 
Freeport McMoRan, una delle multinazionali americane 
che su un altro territorio egualmente occupato dagli indo- 
nesiani, Papua Occidentale, sta rapinando migliaia di ton- 
nellate di rame e oro, nella devastazione più completa del- 
l’ambiente e dei diritti umani. 

Anche quando era ancora portoghese Timor denotava 
una scarsa governabilità, con capi popolo difficili da sot- 
tomettere. Inoltre nel periodo delle “purghe” indonesiane, 


non pochi profughi vennero a trovarvi rifugio, e fra loro. 


anche membri della guerriglia. 
E la Chiesa romana, trovandosi in territorio di frontie- 
ra, si è ben guardata di predicar loro e alle popolazioni 


Abbandoniamo questa volta la solita e forse un po’ no- 
iosa lunga lista di indirizzi che a volte funzionano ed a 
volte no per qualcosa di completamente diverso. 


Come abbiamo ripetuto più volte è molto difficile, sel 


non addirittura impossibile, raccogliere fra tutte (qualcu- 


no dice che ci siano più di 800 milioni di pagine web pub- 
bliche!) le risorse presenti su Internet quelle dedicate ad 


un particolare argomento, ma non abbiamo mai provato a 
dare - concretamente - il senso di questa difficoltà. 

Molti già sapranno che in Rete sono disponibili degli 
strumenti che dovrebbero facilitare la ricerca delle infor- 
mazioni, i cosiddetti “motori di ricerca”: di solito basta 
inserire una o più parole e dopo poco si viene quasi sem- 
pre sommersi da chilometrici elenchi di i di Tan 
web. 

Vediamo, in pratica, cosa ae se ‘ proviamo a cer- 
care qualcosa che abbia a che vedere con T anarchismo 
nei più noti “motori”. 

“Scartando l’idea di ricercare proprio la suora “anar- 
chia” (o anarchy, anarquia, anarchie, ecc.) in quanto pro- 
durrebbe dei risultati sicuramente troppo generici, puntia- 
mo su qualcosa di affine, come Bri esempio “Michail 
Bakunin”. 

Altavista e aa A Om trova 202 pagi- 


incredibile 


sempre suscettibili di conversione la litania della sotto- 
missione che recita nei paesi occidentali, o come in Polo- 
nia dopo il crollo del muro (dove è finita Solidarnosc?). 
Anzi la sua gerarchia, abituata a giocare su più tavoli, 
mentre da una parte come in Chiapas, alla base sostiene la 
rivolta e manda convinti missionari ad evangelizzare i su- 
perstiziosi, dall’altra investe azioni’nelle società petroli- 
fere, minerarie, della gomma, del legname e delle sementi 
e gioca in borsa per sostentarsi adeguatamente in questa 
valle di lacrime. La sua sapiente regia ha consigliato ‘di 
mantenere un delegato presso PONU anche nei tempi più 


difficili ed ha contribuito a far restare aperto il caso Timor . 
‘Est a livello internazionale. 


DALLE RITORSIONI SANGUINOSE 
ALLA “PUNIZIONE ESEMPLARE” 
Il 30 agosto un referendum temuto e annunciato da mesi 
è pronunciato per l’autonomia e le sue conseguenze, in 
“i di ritorsioni violente da parte di chi non vuol per- 
dere, erano attendibili: in questi 25 anni di dominio, il 
potere indonesiano ha in ogni modo incoraggiato l’immi- 
grazione di cittadini più fidati nell’isola, di cui molti sono 
andati ad infoltire una milizia parallela alle forze di occu- 
pazione militare. E’ bastato fornire un pretesto a queste 


che i morti sono stati centinaia. Dili, la cittadina principa- 


le dell’isola, che molti quotidiani nostrani enfaticamente 


non hanno esitato a chiamare pomposamente “capitale”, 
ancora mentre scriviamo è sotto la permanente minaccia 
di bande armate di machete (ma non solo), che hanno pro- 
vocato la fuga della popolazione. 

Eppure a Timor sono stazionate in permanenza truppe 
sufficienti a garantire il controllo totale (più d’una volta si 
è parlato di quasi 100.000 militari impegnati). Dunque se 
eccessi vi sono, si tratta di episodi desiderati ed attesi. Il 
messaggio del potere centrale deve essere chiaro: chi punta 
alla disunione della “nazione indonesiana” va sterminato. 
I movimenti autonomisti delle isole “ribelli” ne tengano 
debito conto. 

Ora, con il papa che tuona dal suo pulpito, dal quale 
finalmente può vantare dei martiri con tanto di sangue 
versato e teste mozzate, con Clinton che gli fa eco tirando 
un po’ le orecchie ai cattivelli giavanesi, speriamo che la 
situazione non degeneri come con l’Iraq e il Kosovo. L’ul- 
tima cosa che possiamo augurarci, è che sull’esempio di 
come è avvenuto con Saddam e Milosevic, la prossima 
mossa del grande capitale consista nel “punire in modo 
esemplare” Wiranto o Habibie... bombardando Giacarta. 

I | . A. Nicolazzi 


ne, che vanno dal sito “Anarchy for Anybody” a http:// 
pubweb.acns.nwu.edu/-dtn307/anarchy.html ad una 
“History of Anarchy” di Brian Crabtree a http:// 
easyweb.easynet.co.uk/-hiros/text/history_anarchism.txt 

Excite (http://www.excite.com) si limita ‘a 50 risultati, 
più o meno in tema, da una lista newyorkese di siti anar- 


chici (e piena di pubblicità) a http://www.easynett.com/ 


oi/anarchy.html ad una pagina sul dibattito fra marxismo 
ed anarchismo a ttp: /Jananke. advanced. org/3376/ 
Genoth4.htm 

Hot Bot (http://www.hotbot.com/) ne trova 1708 (mol- 
te sono ripetute) e ci dice anche quali sono quelle più visi- 
tate: Home Page di Bakunin che ha nulla a che vedere 
col rivoluzionario anarchico , una raccolta di saggi a http:/ 
/www.dis.org/daver/anarchism/bakunin ed una biografia a 
http://calvin.pitzer. edu/-dward/Anarchist _Archives/ 
bakunin/bakuninbio.html 

Infoseek (http://www.infoseek. com/) < ci rimanda 1529 
risultati: dal testo di una circolare riservata della I° Inter- 
nazionale scritta da Marx a proposito del suo irriducibile 
oppositore http://english-www.hss.cmu.edu/marx/1864- 
international/conflict.with.bakunin/ ad una serie di pagine 


: informative che hanno tutta l’aria di una tesina a http:// 


earth.ColState.edu/-apate/veronica/index.html, fino ad un 
“fanta-baseball anarchico” a http:// 
www.clark.net/pub/cosmic/98aar.html 

Lycos (http://www. lycos. com/) invece ci presenta 46 
pagine, molte delle quali già trovate con i “motori” prece- 
denti, ne citiamo solo alcune come quella in castigliano a 
http://ccdis.dis.ulpgc.es:8086/alt/alt.html o quella dell’ Ar- 


chivio Internet di Marx ed Engels (in rosso e nero) a http:/. 


/www.marx.org/Archive/ ma anche il “The Red Feather 


Dictionary Of Critical Social Science” alla voce Bakunin 
a http://www.tryoung.com/3rda-e.htm 

Yahoo (http://www.yahoo.com/), per finire con i “mo- 
tori” più noti, segnala 28 pagine web, scartando le già tro- 
vate e quelle che c’entrano poco segnaliamo alcune cita- 
zioni a http://www.chesco.com/-artman/bakunin.html, una 
rivista letteraria “per l’anarchico russo morto che è in ognu- 
no di noi” a http://www0.edoc.com/jrl-bin/wilma/ 
mfi.829153656.html e il fatto che nel 1918 Lenin fece co- 
struire un monumento dedicato a Bakunin 

http://pwp.u-net.net/-varos/lenin.htm 

Virgilio (http://www.virgilio.it) che dovrebbe essere il 
sistema migliore per cercare qualcosa nei siti web italiani 


è anche quello dimostratosi più inutile indicando come 


unico collegamento la pagina di un Chimico, nato a Napo- 
li nel 1920 e allievo di M. Bakunin. Ma queste sono cose 
che capitano. 

Come è evidente, ripetizioni a parte, il materiale a di- 
sposizione è vario, magari meno “qualificato” di quello 
che si può trovare in una biblioteca specializzata ma sicu- 
ramente in grado di soddisfare la curiosità del neofita o 
aiutare la ricerca dello specialista. 

Occorre comunque tener sempre ben presente che i co- 
siddetti “motori di ricerca” in realtà non ricercano un bel 
niente sulla Rete, limitandosi a selezionare solo fra le pa- 
gine che hanno in archivio (un 10-15% del totale) quelle 
che corrispondono alla richiesta, facendo in tal modo da 
filtro-censura rispetto a buona parte dei contenuti di 
Internet; restano quindi essenziali le pagine di link (colle- 
gamenti) che quasi tutti i siti hanno e che sono di solito 
più aggiornate e sicuramente meno dispersive. 
| A-chip 


